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MA QUANTO È DIFFICILE DONARE UN OVULO NEL NOSTRO PAESE?
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reservare la propria fertilità da giovani attra-
verso la crioconservazione degli ovociti (egg
freezing) è una pratica sempre più diffusa e le
motivazioni che portano sempre più donne a
scegliere di congelare i propri ovuli sono

comprensibili: la maggior parte delle donne prende que-
sta decisione perché sta completando gli studi o è anco-
ra in cerca di lavoro o perché è all'inizio della carriera
nella propria professione. Oppure, più semplicemente,
alcune donne scelgono questa opzione perché non hanno
ancora incontrato la persona giusta con cui potersi
immaginare madri. Tante altre, invece, sono reduci da
qualche malattia o hanno già superato la soglia dei qua-
rant’anni d’età, a partire dalla quale la gravidanza è con-
siderata più rischiosa e quindi viene altamente sconsi-
gliata. 

Crioconservazione degli ovociti: la pratica

Per social freezing, che in italiano corrisponde a criocon-
servazione degli ovociti a scopo precauzionale, si intende
quella tecnica per cui i gameti femminili (ovociti) vengo-
no congelati e mantenuti in azoto liquido a -196°C per
permettere alla donna di ricercare una gravidanza più
avanti nel tempo o in caso di eventuali problemi di infer-
tilità. Attraverso questo tipo di conservazione la vitalità
del materiale biologico rimane intatta e utilizzabile fino
al momento dello scongelamento.

Si tratta di una tecnica presente già negli anni
Ottanta ma considerata controversa e sperimentale fino
al 2012 quando l’American Society of Reproductive
Medicine (ASRM) l’ha approvata solamente per le donne
che, sottoponendosi a terapie oncologiche, avrebbero
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Costi alti, scarsità di donatrici, poche cliniche e pregiudizi sociali: il social freezing
e la crioconservazione sono ancora due soluzioni difficili da praticare in Italia

di LORENZO BUONAROSA, FEDERICA FARINA e MELISSA SCOTTO DI MASE
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EGG FREEZING E DONAZIONI: STRATEGIE
PER UNA FERTILITÀ A LUNGO TERMINE

P



potuto vedere minacciata la loro fertilità. Solo due anni
più tardi l’Asrm ha dato il via libera alla cosiddetta crio-
conservazione degli ovociti per tutte le donne, diventan-
do così una pratica sempre più frequente tra coloro che
decidono di ritardare la propria gravidanza a prescindere
dalle motivazioni. Attualmente sono molto numerosi gli
interventi di egg freezing negli Stati Uniti e in diversi
Paesi europei. In Italia, invece, questa pratica ha visto
un’accelerazione vertiginosa solo di recente: a settem-
bre 2021, durante il Fertility Day, la Giornata nazionale
dedicata all’informazione e alla formazione sulla fertilità
umana che si festeggia il 22 settembre, è emerso come,
nel corso dello stesso anno, il numero delle donne che ha
scelto di affidarsi al congelamento degli ovuli sia cre-
sciuto in modo esponenziale. Complice lo “sdoganamen-
to” del tema che è entrato a far parte del dibattito cul-
turale soprattutto dopo le testimonianze di alcune cele-
brità pubblicate sui social.

Le donne che scelgono la strada della criocon-
servazione, oltre ad affrontare le paure legate alla tera-
pia e agli eventuali rischi e a vincere i pregiudizi a
riguardo, si trovano a fare i conti con un aspetto ancora
più spiacevole: il costo. Un ciclo di congelamento degli
ovociti può costare tra i tre e i 4mila euro e, a seconda
del Paese e della zona in cui ci si trova, si può arrivare a

spendere anche un totale di 16mila euro, considerando
la consulenza, il trattamento, l’intervento, il congela-
mento e il mantenimento. Infatti, il più delle volte la
richiesta delle biobanche oscilla tra i 150 e i 400 euro
all’anno. Solo nel caso di indicazione medica come, per
esempio la chemioterapia, la conservazione è (o dovreb-
be) essere gratuita.

L’ovodonazione in Italia

Sebbene sempre più coppie o donne single ricorrano a
trattamenti di riproduzione assistita, l’ovodonazione
resta ancora un grande tabù. Il motivo è che, in questo
caso, la donna ha bisogno di ricorrere agli ovuli di un’al-
tra donna per realizzare il proprio desiderio di maternità.

Una solidarietà femminile è possibile grazie alla
fecondazione eterologa: durante questo processo gli
ovuli vengono fecondati dagli spermatozoi del partner
maschile della coppia per ottenere degli embrioni che,
conservati e selezionati in laboratorio, vengono poi tra-
piantati nell’utero della donna ricevente. Il successo è
elevatissimo e il tasso di gravidanza clinica dopo tre ten-
tativi raggiunge quasi il 97%. Fino a pochi anni fa, in
Italia, non era consentito ricorrere a questo tipo di
fecondazione perché la legge 40 del 2004 lo vietava.
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Nel 2014, una sentenza della Corte Costituzionale ha
permesso di superare questo divieto e di sottoporsi
all’eterologa solo a coppie di fatto, conviventi, sposate
ed eterosessuali. Ancora oggi questa pratica è negata
alle donne single e alle coppie omosessuali e ogni regio-
ne decide quali sono i limiti di età per accedervi. In
Lombardia, ad esempio, le donne dopo i 43 anni possono
affidarsi solo a servizi privati.

Un’altra criticità dell’ovodonazione è la carenza
del numero di donatrici di ovuli. Nel nostro Paese la
donazione avviene in maniera volontaria e anonima e la
legge vieta qualsiasi tipo di ricompensa monetaria.
Motivo per il quale tante donne si rivolgono agli Stati con
una legislazione più progredita in tal senso, come la
Spagna. Le pazienti che cercano la fecondazione in vitro
per la donazione di ovuli si rivolgono alle cliniche per la
fertilità. 

Ma come vengono scelte le donatrici? Solo ed
esclusivamente le cliniche hanno la responsabilità di
scegliere la donatrice: quest’ultima non può conoscere
l’identità dei futuri genitori e viceversa, in modo da
garantire l’obbligo di anonimato. Le donatrici devono
procedere con una serie di esami per confermare l’as-
senza di patologie sia di tipo genetico che di trasmissio-
ne sessuale, ma anche per valutare il proprio stato psico-
logico. Per essere compatibile alla donazione bisogna
avere dai 18 e 34 anni, che è l’età di maggiore fertilità
perché gli ovuli sono più giovani e quindi le riserve ova-
riche di migliore qualità. A questo punto la selezione si

realizza seguendo due criteri principali: la somiglianza
del fenotipo tra donatrice e paziente (corporatura, colore
della pelle, colore degli occhi e dei capelli) e la compati-
bilità del gruppo sanguigno e fattore RH. Prima di proce-
dere in definitiva, si decide anche la tecnica con cui
intervenire, cercando di fare ricorso a quella con minore
invasività. Ne esistono tre tipi: di I livello, se si introduce
lo spermatozoo nella cavità uterina contemporaneamen-
te al monitoraggio dell’ovulazione per favorire l’incontro
spontaneo dei due gameti; di II livello, con la fecondazio-
ne in vitro e poi il trasferimento dell’embrione; di III livel-
lo, se le tecniche sono più complesse e bisogna procede-
re con l’anestesia generale e intubazione della paziente.

Le cliniche in Italia

In Italia, secondo il Registro nazionale della Procreazione
Medicalmente Assistita, attualmente si contano 332
centri per l’inseminazione artificiale, divisi tra pubblici,
101 cliniche, e privati, 221. Distinguendoli in base al
livello di specializzazione - solo nei centri in cui si posso-
no praticare le tecniche di II e III livello è consentito il
congelamento degli ovuli - si scende a un totale di 68
centri pubblici e 109 privati. Questi ultimi sono distri-
buiti per lo più al Sud e nelle isole: se ne contano 29 solo
in Sicilia e Campania. Al contrario, ci sono più ospedali
pubblici al Nord. Inoltre, la tendenza evidenzia che nel-
l’ultimo decennio gli investimenti nel settore arrivano
principalmente dai privati: i centri pubblici sono passati
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dal 37,5% del 2013 al 28,7% sul totale dei centri auto-
rizzati per il freezing. La percentuale restante è rappre-
sentata da centri privati. I numeri, quindi, evidenziano
uno squilibrio infrastrutturale e finanziario tra le due
longitudini del Paese: considerati i costi dell’intervento e
la diversa disponibilità economica regionale, il congela-
mento degli ovuli e l’inseminazione sono più accessibili
per i cittadini del Nord rispetto a quelli del Sud. 

I numeri del social freezing in Italia 

In Italia, rispetto ad altri come la Spagna, la Francia o gli
Stati Uniti, viene tutelata la privacy della donna per la
donazione degli ovociti. Quindi, nei rapporti annuali pub-
blicati dal Registro PMA non vengono indicati i dettagli,
come l’età precisa della donna o il riutilizzo degli ovociti
da parte sua o di altri. Tuttavia, possiamo rintracciare
dai dati alcuni aspetti: nel 2020 - ultimi dati disponibili
- 17.243 coppie eterosessuali si sono sottoposte a cicli
di inseminazioni con tecniche di scongelamento embrioni
e di scongelamento ovociti su un totale di 65.704 coppie
trattate. La percentuale di successo è intorno al 25%,
per un totale di poco superiore ai 4mila neonati. Questo
numero si è mantenuto stabile nel tempo, sia per la per-
centuale di successo che per il numero di coppie tratta-
te. 
È utile considerare anche un altro aspetto indicativo
della situazione nazionale. Nel 2020 sono stati effettuati
in Italia 34.785 prelievi di ovociti e di questi solo il 4,2%
è servito per il congelamento degli ovuli con un’età

media di prelievo intorno ai 36 anni. La maggior parte
delle cliniche che hanno effettuato questi prelievi sono
centri importanti che, nell’arco di un anno, eseguono più
di 200 cicli di inseminazione e rappresentano più
dell’80% delle cliniche che hanno congelato ovociti
nell’ultimo anno. La tendenza dal 2013 ad oggi è stabile,
con percentuali che oscillano dal 4 al 5% dei prelievi
annui.

Come si posiziona l’Italia nel mondo

Secondo un’indagine del 2021 sostenuta dal Forum del
Parlamento Europeo per i diritti riproduttivi, l’Italia si
classifica 23esimo posto nel continente su 43 Paesi esa-
minati, dietro a Grecia, Ungheria, Regno Unito, Francia e
Spagna. Lo studio si basa sulla trasparenza dei dati, la
possibilità per i single di avere un figlio o, ancora, le age-
volazioni statali per incentivare le forme alternative di
gravidanza. Ai primi posti ci sono Belgio, Olanda e
Francia. Rispetto a Parigi, ad esempio, ci sono differenze
legali sostanziali ma, stringendo la lente sui dati, possia-
mo osservare che le percentuali di congelamento degli
ovuli sul totale dei prelievi è molto bassa, e si attesta a
circa il 2% delle donne secondo l’Agence de la bioméde-
cine. In Spagna la pratica è più diffusa: secondo la
Sociedad Española de Fertilidad circa il 30% delle donne
congela i propri ovuli. Diversa, invece, la situazione per
gli Stati Uniti, come rende pubblico il Centre for Disease
Control and Prevention: più del 50% delle americane
decide di congelare preventivamente gli ovuli.
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Vucetich, specialista in PMA: “In Italia persistono scarsa comunicazione e  dubbi,
le risposte e arrivano tardi e le donne così rischiano di perdere un’opportunità”

iventerò mai madre? A che età riuscirò a
costruire la mia famiglia? E se non riuscissi
ad avere un figlio prima dei quarant’anni?
Sono tutte domande che, almeno una volta
nella vita, ogni donna si è posta nella propria
testa. Cosa bisognerebbe fare, quindi, per

evitare di restare rinchiusi tra dubbi e paure? 
Per Alessandra Vucetich, specialista in PMA

(Procreazione medicalmente assistita) in Eugin Milano,
Clinica Madonnina e membro del consiglio direttivo della
Società Italiana della Riproduzione Umana, esistono
tante risposte: “Intorno ai trent’anni, ogni donna è bene
che sieda con sé stessa e si faccia delle domande. Solo
così ogni donna potrà avere le sue risposte: ci sarà chi
deciderà di affidarsi alla logica del “per adesso non ci
penso” oppure del “sarà quel che sarà” e chi, invece,
sceglierà di regalarsi del tempo. 

Durante la mia esperienza lavorativa, ho cono-
sciuto tantissime ragazze e ricordo ancora le parole di
una di loro. Mi disse: ‘Grazie, perché attraverso voi mi
sono regalata il tempo. Ora non ho ansie e potrò affron-

tare tranquilla la mia maternità’. È proprio il tempo in
molti casi a rappresentare l’ostacolo e lo stimolo ad
intraprendere un percorso del genere”.

Cosa sappiamo della fertilità oggi? 

Nel modo in cui le donne e le coppie si avvicinano a que-
sta esperienza fondamentale, la dottoressa Vucetich è
convinta che ci sia soprattutto un problema di comunica-
zione. “In Italia le donne non sanno, non si interrogano o
non vengono raggiunte in tempo da informazioni che
rispondono a questo quesito: quando raggiungerò i 35-
40 anni riuscirò a diventare madre? Come farò se non
avrò la fortuna di diventarlo spontaneamente?
Bisognerebbe guardare ad altri Paesi che hanno già tro-
vato le soluzioni a queste domande. Uno è la Spagna, una
nazione che è sempre stata all’avanguardia rispetto alla
donazione degli organi e alla donazione di ovuli dagli anni
Ottanta e Novanta”. 

La fecondazione in vitro, infatti, in Spagna ha
conosciuto un’accelerazione, esplorando le più svariate

D

CRIOCONSERVAZIONE SENZA RISCHI:
QUANDO FARLA, DOVE FARLA E PERCHÈ
di LORENZO BUONAROSA, FEDERICA FARINA e MELISSA SCOTTO DI MASE
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tecnologie. “In sostanza gli spagnoli sono stati i primi a
mettere a punto l’idea che una donna avrebbe potuto
regalare degli ovociti ad un’altra – spiega la Vucetich –.
Purtroppo, questa tecnica spagnola che è stata impiega-
ta anche in Italia, qui non è poi stata mai sistematizzata.

Normative e scetticismo

La legge 40 del 2004, nonostante siano stati smontati
alcuni divieti normativi da parte della Corte costituzio-
nale, resta molto restrittiva. In questo contesto, un
esempio apprezzabile da seguire potrebbe essere quello
francese: lo Stato ogni quattro anni effettua una revisio-
ne della legge in materia di bioetica e la revisione di que-
st’anno ha permesso, non solo alle coppie omo-genitoria-
li e alle donne single di ricorrere alla procreazione assi-
stita, qualora volessero farne richiesta, ma anche di
offrire un sostegno da parte del Sistema sanitario nazio-
nale alle giovani donne francesi che ricorrono alla crio-
conservazione degli ovociti”.

In Italia l’egg freezing, invece, risponde, almeno
in parte, al bisogno di coniugare i percorsi lavorativi ed
esistenziali con le urgenze di tipo biologico. L’importante
è capire che ciò che viene proposto alla donna come una
scelta lussuosa e privilegiata, non è altro che un’oppor-
tunità.  il passo successivo, poi, sarebbe superare tutte

le controversie legate al concetto di ovodonazione.
“Ad arrivare da noi in clinica – prosegue la dot-

toressa – sono sempre più spesso donne in età non otti-
male per sottoporsi a questa procedura. Il gold standard
rimane sempre l’età inferiore ai trenta perché la stimo-
lazione ovarica, grazie alle condizioni favorevoli, risulte-
rebbe sempre e comunque relativamente facile. Quanto
più ci si allontana da quest’età, soprattutto quando si
supera la quota dei 36 anni, l’efficacia della pratica cli-
nica diminuisce”. 

Le pazienti della Clinica Madonnina rispondono
all’identikit nazionale in termini di richiesta di criocon-
servazione: sono donne motivate da una relazione impor-
tante finita male o magari stimolate da una nuova ma
dove parlare di maternità risulterebbe precoce. Ciò che
le accomuna è un unico desiderio: non precludersi la
possibilità di diventare madri, prima o dopo che sia.
Rispetto all’età, le trentenni sono sempre più numerose:
oggi, il 70% delle donne che decide di ricorrere alla crio-
conservazione degli ovociti ha meno di trentacinque
anni. “Resta fondamentale informarsi, in modo che ogni
donna o coppia possa scegliere e decidere in maniera
consapevole - conclude Alessandra Vucetich -. La solu-
zione non è portare avanti campagne che si focalizzino
solo sulla promozione della tecnica ma soprattutto offri-
re spunti di ragionamento e di consapevolezza”.
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DEPORTATI E RIEDUCATI: I CRIMINI RUSSI
NON SI FERMANO AL CAMPO DI BATTAGLIA

Non solo decapitazioni: dall’inizio della guerra, Mosca ha prelevato migliaia di bambini
operando un vero e proprio ratto delle nuove generazioni ai danni del futuro dell’Ucraina

ecapitazione come arma di guerra. Si ripete
ancora l’orrore nella viralità digitale e nelle
forme che abbiamo visto e conosciuto nella
guerra siriana, sia che a compiere questi cri-

mini fosse il sedicente Stato Islamico, sia che fossero le
milizie filo-iraniane alleate al regime di Assad. Ma stavolta
lo scenario cambia: non più macchia Mediterranea o rocce
in ambienti semi-desertici, ma  boschi nordici, freddo e
grigio. Siamo nel pieno dell’aggressione russa all’Ucraina,
ad un anno dal suo inizio. E la violenza è la stessa. Ad
attuarla, dei soldati russi che decapitano un prigioniero
ucraino.
L’identità dei militari protagonisti di questo atto brutale,
testimoniato nel video è ancora ignota, così come il loro
corpo di appartenenza. È stato teorizzato che fossero mer-
cenari del gruppo Wagner, ma non si vedono mostrine o
simboli sulle loro divise che possano confermare questa
teoria. La missione Onu per i diritti umani in Ucraina ha
dichiarato di essere «inorridita» e ha chiesto che «questi
episodi vengano adeguatamente indagati e che i respon-

sabili ne rispondano», mentre il presidente ucraino Vlady-
myr Zelensky ha sottolineato che «c’è qualcosa che nessu-
no al mondo può ignorare: con quanta facilità queste
bestie uccidono». Mosca, per ora, non ha confermato né
smentito l’accaduto. Il portavoce del Cremlino, Dimitri
Peskov, si è limitato ad affermare che, qualora venisse
dimostrata la veridicità del video, «potrebbe esserci un’in-
dagine». 

Questo avvenimento, comunque, è solo l’ultimo di
una lunga serie di crimini per cui si chiede la condanna di
soldati, degli ufficiali e delle massime autorità della Fede-
razione russa. Attacchi contro bersagli civili sono all’ordi-
ne del giorno dal settembre 2022, da quando i russi hanno
dato il via alla campagna di bombardamenti massicci su
tutto il territorio ucraino, e i massacri di Bucha e Mariupol
sono ormai noti in tutto il mondo. Inoltre, poiché il conflitto
è ancora in corso, non si ha ancora un quadro preciso del
trattamento riservato ai soldati ucraini prigionieri, in par-
ticolare per quanto riguarda quelli trasportati in Russia,
né tantomeno degli abusi perpetrati ai danni dei civili nei
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territori occupati. 
Negli ultimi mesi, però, si è delineato un quadro

che porta lontano dai campi di battaglia e che sembra
essere parte di un piano preciso del Cremlino. Secondo il
governo ucraino, infatti, sarebbero oltre 19mila i minoren-
ni separati dai propri parenti o prelevati dagli orfanotrofi
e deportati in Crimea o in Russia, dove pare vengano affi-
dati a famiglie e inseriti in scuole che hanno il compito di
“rieducarli”. I media della Federazione, ovviamente,
sostengono che questi bambini siano stati salvati dal con-
flitto e ne portano il numero a 744mila. Secondo il governo
ucraino, si tratta di un tentativo volto a distruggere il futu-
ro del Paese, derubandolo a tutti gli effetti delle nuove
generazioni. Una teoria, questa, che sarebbe corroborata
dai molti video emersi in rete di questi bambini costretti a
cantare l’inno russo, sventolando le bandiere della Federa-
zione, e ad imparare l’idioma della nazione che ha sconvol-
to le loro vite con la guerra. Ad oggi, secondo il sito Chil-
dren of War, che permette alle famiglie di segnalare la
deportazione dei propri figli, sarebbero solo 361 i mino-
renni ritornati in patria. 
Le istituzioni di Kiev e varie associazioni, come Save Ukrai-
ne e 116000 hotline, cercano di assistere i parenti nel lun-
go e complesso iter per ricongiungersi con i minori depor-
tati, ma il loro operato incontra notevoli limitazioni. Come
spiega Laura Mills, crisis response researcher di Amnesty
International, «solitamente sono volontari o altre persone
che ci fanno sapere dove si trova il minore scomparso. Non
c’è un processo organizzato dallo Stato russo o dai servizi

sociali. In una situazione ideale, vi sarebbero contatti tra i
governi e uno scambio di informazioni, ma ciò non sta
avvenendo». 
Nuovi passaporti, cambi di nome e adozioni illegali rendo-
no ancora più difficile il processo. Inoltre, l’Università di
Yale e il Conflict Observatory programme del dipartimento
di Stato americano hanno identificato almeno 43 luoghi,
tra la Siberia e l’estremo oriente russo, in cui i minori
sarebbero stati dispersi, grazie a quello che è stato defini-
to «un complesso sistema logistico che ha caratteristiche
militari». 

Poiché la deportazione forzata della popolazione
è riconosciuta come un crimine di guerra dallo Statuto di
Roma, la Corte penale internazionale ha emesso un man-
dato di arresto contro il presidente Vladimir Putin e Maria
Alekseyevna Lvova-Belova, responsabile dei diritti dei
minori della Federazione. La Russia non riconosce l’auto-
rità dell’Aia e non estrada i suoi cittadini, dunque è impro-
babile che vi siano conseguenze effettive per l’inquilino del
Cremlino e la sua sottoposta, ma la decisione della Corte
rimane comunque molto significativa. Ora come in futuro,
essa espone gli alti ufficiali russi ad un possibile arresto
fuori dai confini della loro nazione e limita la loro capacità
di viaggiare all’estero e di presenziare ad eventi rilevanti
per la comunità internazionale. Inoltre, vi è la speranza
che, qualora Putin venga rimosso dal potere o decida di
ritirarsi alla vita privata, un futuro leader del Cremlino
decida che sia più vantaggioso consegnarlo all’Aia, invece
che proteggerlo. 
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LA VOGLIA DI FARE FIGLI VINCE L’AMORE?
ECCO A VOI LE APP DI CO-GENITORIALITÀ
di BIANCA TERZONI

ncontrare il partner ideale con il solo obiettivo di
farci un figlio insieme, senza essere innamorati o
avere una relazione affettiva. In passato ci si affi-
dava agli amici di amici, ma la presenza massiccia
del web e delle app nella nostra quotidianità hanno
reso tutto più immediato.

Per questo motivo sono nate le applicazioni di co-paren-
ting, dove incontrare qualcuno con cui realizzare il sogno
di avere un figlio e provare a combattere la pressione
dell’orologio biologico. L’app Modafamily è stata la
prima nel settore, fondata nel 2011, ma ora sul mercato
ne sono presenti diverse, come le spagnole Copaping e
Family4Everyone, Familybydesign e l’italiana Co-
Genitori.it. Queste piattaforme funzionano come normali
app di incontri: ci si registra e sulla barra di ricerca si
selezionano età, altezza, peso, colore degli occhi, reddi-
to, lingue parlate, religione, segno zodiacale, hobby, fino
agli interessi e allo sport del partner desiderato.
L’obiettivo è quello di trovare la persona ideale con la
quale diventare genitori, senza stringere particolari
legami affettivi. [mark]Dopo aver fatto "match" con
un’altra persona, si può iniziare con lei una conversazio-
ne in chat per prendere, poi, gli accordi per l’insemina-
zione artificiale.
Gli utenti di queste app di co-parenting sono general-

mente riconducibili a donne sui 40 o più anni, dal livello
culturale elevato e con un livello socio-economico
medio-alto. Per quanto riguarda gli uomini, si tratta
spesso di omosessuali con più di 40 anni, sempre di
livello culturale alto. Chi usufruisce di questi siti è anche
in cerca di qualcuno che condivida i propri valori per
quanto riguarda l’educazione dei figli: per questo gli
esperti suggeriscono di concordare un regime di affida-
mento e di educazione prima di avviare il procedimento
che li porterà a diventare genitori.

Sono numerosi i pregiudizi e i dubbi sollevati nei
confronti dell'eticità di queste pratiche. In particolare,
per Marco Rossi, sessuologo, l’uso di queste app per fare
figli decreterebbe la fine dell’amore romantico, poiché le
persone condividono il desiderio di diventare genitori e
di crescere un figlio, ma non quello di legarsi fra loro.
Già nel 2003 il sociologo Zygmunt Bauman, nel suo libro
Amore liquido, denunciava la crisi dell’amore romantico
come base della famiglia. E dall’ultima indagine sulla
fertilità nel nostro Paese, risalente al 2018, è emerso
che molte donne rimangono senza figli perché non rie-
scono a trovare il partner giusto. Attraverso queste app
il processo verrebbe semplificato e velocizzato, in una
società che diventa sempre più connessa, ma che forse
antepone sempre di più i propri bisogni ai sentimenti.

I

#NewsLab
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di MELISSA SCOTTO DI MASE

LIMITAZIONI E CONTROLLI PER I BAMBINI:
SE IL COPRIFUOCO SI SPOSTA SUI SOCIAL

uanto sono sicuri i social media oggi? Ma,
soprattutto, rappresentano un luogo protetto
per tutti quei bambini che ne fanno utilizzo?
La maggior parte delle persone sono d'accor-
do sul fatto che bisognerebbe porre grande
attenzione agli effetti di dipendenza che i

social possono creare, soprattutto nelle generazioni nati-
ve digitali.
Se, da un lato, i social media sembrano particolarmente
dannosi per i giovani, dall'altro sono anche il modo in cui
essi riescono ad esprimersi e trovare amicizie. Quindi, in
che modo possiamo tener d'occhio i più piccoli? Fissare
dei limiti di utilizzo dei social e del web in generale
potrebbe essere una prima soluzione. Allontanare i pro-
pri figli dai dispositivi durante la giornata implicherebbe,
esporli meno ore ai rischi che quest'ultimo può portare.

Ad affrontare questo tema è stato Vivek Murthy,
medico chirurgo statunitense, il quale sostiene che bam-
bini di età inferiore ai 14 anni non dovrebbero avere
accesso ai social media. Lo scorso mese, nello Utah, sono
state approvate due proposte di legge che rispondono a
questa preoccupazione: lo Stato, infatti, ha limitato dra-
sticamente l'utilizzo dei social da parte dei bambini.

Le nuove leggi richiedono a chiunque abbia meno di 18
anni di ottenere il consenso dei propri genitori per man-
tenere o creare un account e consentono pieno accesso
ai genitori ogni qualvolta questi lo ritengano opportuno.
Non solo, la vera e propria novità è l'istituzione di un
coprifuoco: in questo modo gli adolescenti possono esse-
re maggiormente controllati e salvaguardati dalla dipen-
denza dalla rete.
Come lo Stato intenda far rispettare queste politiche non
è stato ancora definito, ma pare si stia pensando a multe
o ad azioni legali nei confronti delle società di social
media. Tutti gli schieramenti politici sembrano concor-
dare su questo tipo di restrizioni e, a livello federale, sta
circolando al Congresso una proposta simile: il Social
Media Child Protection Act.

Le conseguenze di tali limitazioni sulle libertà
civili sono evidenti: la legge dello Utah e altre simili in
tutto il Paese «limiterebbero», infatti, «la capacità degli
adolescenti di esplorare e decidere in autonomia su
tutto, dall'identità di genere al sesso sicuro, alla politica,
senza il coinvogimento dei genitori», sostiene il Progetto
A.C.L.U. (American Civil Liberties Union) su Libertà di
Pensiero, Privacy e Tecnologia.

Q



odici anni fa, un libro per bambini cercava di
spiegare ai più piccoli – e ai loro genitori – un
processo complesso e al contempo naturale
come la costruzione di una famiglia. Piccolo
Uovo, edito da Lo Stampatello, nasce dal desi-

derio dell’autrice Francesca Pardi di “colmare un vuoto
nell’editoria infantile rappresentato dalle famiglie in cui i
genitori sono due donne o due uomini che si amano”. 
Il protagonista del libro è, per l’appunto, un uovo che, pri-
ma di schiudersi, vorrebbe incontrare le varie tipologie di
famiglia in cui potrebbe capitare: lungo il suo viaggio
conoscitivo entra in contatto con padri e madri – imperso-
nificati da animali – dal colore diverso, con figli cresciuti
solo dalla madre o, viceversa dal padre, con coppie omo-
genitoriali circondate da bambini. E di fronte a tutte que-
ste sfumature di diversità, il piccolo uovo ha finalmente
trovato la forza per schiudersi, sapendo che in qualsiasi

famiglia fosse capitato, sarebbe stato amato. 

Cosa l’ha spinta a scrivere questo libro che, come
lei stessa ha detto, è stato il primo a parlare di
omosessualità nella narrativa infantile? 

Il libro nasce dalla mia esperienza personale. Assieme a
mia moglie e ai nostri quattro figli abbiamo costruito una
delle prime famiglie arcobaleno in Italia. Quando mia figlia
più grande, che ora ha 21 anni, era alle elementari, i suoi
compagni le chiedevano spesso perché avesse due madri.
Così, mia moglie ed io abbiamo aperto la nostra casa edi-
trice per far sì che anche i nostri figli trovassero rappre-
sentata la loro realtà nel magico mondo dei bambini. Poi
ho chiamato Altan, l’illustratore, per dare forma al mio rac-
conto il Piccolo uovo che, finalmente, prese vita. 
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#Cultura

di MARIA COLONNELLI

Francesca Pardi: “In Italia oggi c’è un grande scarto tra istituzioni  e società  civile.
Le famiglie omogenitoriali sono del tutto integrate, ma manca ancora una legge”

D

SONO PASSATI UNDICI ANNI, MA LA STORIA
DEL “PICCOLO UOVO” È ANCORA ATTUALE
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Com’è cambiata l’accoglienza del libro nel tem-
po?

Dodici anni fa, alla presentazione del libro a Milano, venne
accolto a braccia aperte: c’erano tante persone, molte che
finalmente hanno visto rappresentata la loro realtà. Dal
2011, Piccolo uovo è stato ristampato sei volte, per un
totale di 12.500 copie vendute. Alcune scuole lo hanno
portato all’interno delle loro aule per mostrarlo ai bambini
e una maestra ne ha addirittura pagato le conseguenze. In
generale, il libro viene venduto ancora oggi: a volte lo trovo
ancora tra gli scaffali della Feltrinelli, della Mondadori o di
una piccola libreria locale e mi emoziono. 

Rispetto al lancio del libro nel 2011, com’è cam-
biato il contesto in Italia in termini di diritti per
le famiglie omogenitoriali e arcobaleno?

Nel 2011 c’è stata una prima discussione politica in Italia
sulle unioni civili, nel corso della quale è stata stralciata la
stepchild adoption. Le unioni civili rappresentavano quindi
qualcosa di simile al matrimonio ma senza alcuna regola-
mentazione per i figli della coppia. Alcuni sindaci hanno
poi iniziato a riconoscere e trascrivere i minori già alla
nascita grazie alla legge numero 40, che permette alle
coppie eterosessuali sposate di avere figli con un donatore
esterno e di dichiarare come padre il coniuge senza lega-
me biologico con il bambino. Il sindaco Beppe Sala, come
altri, ha applicato la legge 40 anche alle coppie omogeni-

toriali. Ora il governo italiano considera queste trascrizio-
ni come nulle, annullando di fatto ogni via legale per rico-
noscere le famiglie omogenitoriali. C’è però una differenza
tra le istituzioni, che hanno fatto un passo indietro, e la
società civile: ormai, in gran parte delle città, le famiglie
omogenitoriali sono integrate e riconosciute. 

Cosa ne pensa del dibattito tra comuni e governo
sulla registrazione dei figli di coppie omogenito-
riali? 

I miei figli sono trascritti presso il Comune di Milano e pen-
sare che, a distanza di anni, possano essere cancellati dal
registro è aberrante. È chiaro che ci sia uno scontro tra
sindaci e politici al governo e che dietro a questo blocco ci
sia un pregiudizio sull’omosessualità. La fecondazione in
vitro, ad esempio, viene ampiamente utilizzata dalle cop-
pie eterosessuali e non c’è motivo per cui anche per noi
omosessuali non sia così. Ecco, una differenza con il 2011
è che all’epoca non c’era alla guida del Paese una politica
con un pregiudizio così radicato.

Possiamo dire quindi che Piccolo uovo sarà
necessario ancora per un po’, sia per i piccoli sia
per i più grandi?

Penso proprio di sì. E penso  che le persone che più abbiano
bisogno di leggerlo siano quelle che ora sono al governo.
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